
LA «AZZITTA D’ACQUI

am m ala ti, hanno poco appetito , oppure 
sono affatica ti ed accaldati. Come purgante , 
s 'im p ieg a  in ragiono di 300 gram m i ed 
anche più per bovino grosso, di 100 gram m i 
p e r le pecore e le capre e 80 gramm i per 
m aiali.

Fillossera e viti americane 
iganestate —  F ra  pochi giorni qual­
cuno in .zierà il p iaatam enlo  delle viti ame- 

' ricane innestale  che alla meglio av rà  po­
tu to  p rocu rarsi. A questo riguardo s a ià  
bene ricordare lo norm e principali per il 
pianiam ento.

Innanzi tu tto  le barbatelle vanno con­
servato  io luoghi freschi e che nello stesso 
tem po il golo non le possa guastare . U  
can tina offre un ottim o albergo alle nostre 
barbatelle  e possono conse rvarli fino al­
l'epoca del p ia n ta m e lo . E’ bene che le 
lega tu re  dni fascetti non siano molto 
i tro tte . Si conservano so tte rrando le  nella 
sabbia che si m antiene leggerm ente umida.

Pur il p iantam ento sarebbe molto consi­
gliabile il fare lo scasso  reale del terreno  a 
60 centim etri ma ne! caco elle questo non si 
faccia si possono fare  i soliti fossi che de­
vono avere la larghezza di c irca m. 1,20- 
1,40 e la profondità di 80-90 centim etri. 
Sul fondo di questi fo n i  si dispongono 
delle fascine di legna legate (si possono 
risparm ia re  nelle te r r e  sabbioee, ghiaiose, 
sciolte, ind ispensabili in quelle argillose, 
m arnose e tufacee).

Q ueste fascine servono a  ten e r sane le 
radici delle viti. S u lle fascine ai fa cadere 
un poco di te r r a  per c irca 15 cen tim etri.

S u lla  te r r a  si d ispone il letam e possi­
b ilm ente ben decom posto, in q u an tità  di 
ciroa 10 Kg. per v ite. Sul letam e t i  pone 
a l t r a  te r r a  e su questa  si m ettono le bar­
bate lle  a lla  d istanza  di c irca  un m etro una 
d a ll 'a l tra . Si deve com prim ere bene la te rra  
in to rno  le radici e nelle radici per im pe­
d ire  il d isseccam ento.

P rim a  però di p ian ta re  la barbate lla  sa rà  
bene il raccorciare  le radici di c irca 5-10 
cen tim etri e po tare  la barbatella  s to n a  a 
due  gem m e.

Si osserv i di ten e re  il punto d’inneeto 
Iti d isop ra  de | livello del terremo di circa 
10 centim etri.

O ttim a coqq s a rà  di eggiuogefe dei con­
cim e chimico com poito in questo  modo per 
100 viti:

P erfoefate Kg. 10 —  Qloruro (J> po tassa 
Kg. 10 —  Solfato am iqonico ftg. 10.

Questo coocime va ap e rto  su tu tto  il 
terrena e non eo ie  ai piede deile g io r n i  
viti.

P ia n ta te  cosi le barbate lle  e riem pito (I 
(e ls e  in mede che il livello dei vigneto 
l i»  uniform e pi rinca lzano  le barbatelle  dì 
aopra l’u ltim a gem m a. N*l ffl«*» d| agosto 
• i scalzano e con un coltello sj tagliano 
tu |t e  le radici che si (esaero form ate sul 
nostrano  per im pedire l’affrancam ento.

Si dovranno e t t a r o  di tan to  io tan to  
le giovani viti p e r  vedere se  dal soggetto 
am ericano  ap u n ta tp e  qualche germoglio che 
pi deve »ubilo tog liere  a  vantaggio della 
vegetazione del nostranp  innestato .

I  tra tta m e n ti an ticrittogam ici devono 
S |»ere  fa tti frequen ti ed accura ti.

E, VQGUljO - fi. PlCCfilfl.

C O R R I E R E  G I U D I Z I A R I O

B. T r i b a n a l i  P e n a le  d 'A eq u l —
Udienza 20 gennaio  -  falsa testimonianza 
t~ C an tillo  G iuseppe di Mombaruzzo e ra  
im p u ta to  in b a ie  a ll 'a r t .  214 Cod. Pen., 
1° Cap., per avere , deponendo come teste  
innanzi al P re to re  di Mombaruzzo nella 
ea u sa  penale con tro  P e ttin a ti e Q uaglia 
im p u ta ti di d e litti, negato  il vero.

i l  P. M. chiese la condauna al minimo, 
cioè ad un anno di reclusione.

Il T ribuna le  accolse in p a r te  la tesi de­
fensiona le , ritenendo  la sem iinferm ità men­
ta le , e condannò il Cantello a 6 m esi di 
rec lu s io n e  col beneficia della condizionale.

D ifesa: Avv. Bieio.
—  Ingiuria a mezzo della stampa —  

Il Risveglio Cittadino  era  Btato querelato 
d a ll 'a v v . P as to rin o  p e r un articolo  com­
p a rso  nel N. 24. C om parvero quindi a ll 'u ­

dienza quali im pu ta ti, Reggio Giovanni, 
au to re  dello scritto , Pogg o Edt ardo, ge­
ren te  del g iun tale , T irelli Alfonso, tipo­
grafo.

Por cortese in terven to  dei sig. P resi­
dente , si addi ve-ne ad iuta transazione, in 
segu ite  a lla  quale tl si*. Reggio firmò una 
d ichiarazione soddisfacente per le p a r ti, 
obbligandosi a pagare le spese processuali.

Dopo ciò il T ribunale pronunciò sen- 
tsnza  di a sso lu to ria

l. 'a w . Pasturino era  -rap p re sen ta to .d a l- 
l ’avv. Corvetti.

Il Reggio ora dif so dall'avv. Bisio.
—  Per furto e ricettazione di fili di ram e 

del valore di lire m ille, so ttra tti  all'im ­
presa dell'im pianto  elettrico  in quel di 
Nizza, com parvero davanti al T ribunale 
di Acqui u  rti Boido Giovanni ed Accossato 
Andino.

Il Boido fu condannato ad un anne di 
reclusione.

L'Accoasato fu assolto  per ines ie tensa  di 
reato.

Per il Boido: avv. ufficioso Pastorino; 
per i'A ccossa'o: avv. G iardini.

B e n e d e t t a  l a  n e u e ?

L’agricoltor ti benedice, o neve, 
perchè dal gelo gli difendi il grano, 
e arricchisci le fonti al colle e al piano, 
ond’egli avrà l’opera sua più lieve.

Tu distrùggi gli insetti più nocivi, 
ed a la terra dai l’umor ferace; 
sì ch’ei, fidente in altri dì giulivi, 
ora può bene riposarsi in pace.

La delizia dei bimbi e dei monelli 
anco tu sei; sul tuo tappeto algente 
corrono questi come pazzi, e quelli 
s’adagiano a giocar beatamente.

Altri, precoci artisti, di te ponti 
innalzano, e colonne, e statue, e grotte; 
gli scolaretti, a la gazzarra pronti, 
proiettili ti fanno in vive lotte.

Tu il desiderio ardente del pittore, 
ch’ama ritrar le mire tue bellezze, 
del poeta, e del caldo ammiratore 
de !’ar|istiche tue yarie ricchezze.

Ohi il tuo manto d’argento, che a la cara 
luce solar s’imperla! Olii i tuoi fidami 
finissimi pfie pendono dai fami 
(le’ cipressi e de’ cedri deodara!

Qh! i tram poli rosa(( ed aranciati!
Oh! il mormorto, più lene, de’ ruscelli! 
Come son dolci! Come son belli!
Come parlano ai puori innamorati!

Non hanno tanto fascino i giardini 
de la riyiera, ognora verdi e aulenfi, 
fra i palmizii e gli aranci, di ridenti 
rose, di violacciocche e gelsomini.

Te sospira lo sportman più moderno 
che, giù volando per l’interminabile 
candida balza, ov’è giocondo il verno, 
prova un’arcana voluttà ineffabile.

Di molti la letizia, tu sei pure 
di tanti, neve, la desolazione; 
tu sorgente crudele di torture 
agli animali come a le persone.

Quante proficue, care bestioline, 
quanti augelli vaghissimi tu privi 
d’asilo e d’erbe e grani nutritivi, 
pnde hanno presto unlesecrabil fine!

E quanti infelicissimi mortali, 
da la bufera sùbita travolti,
0 da valanga spaventevol colti, 
trovano il pondo e il gelo tuo letali!

T’odia II vegliardo, ch’uso passeggiare, 
si regge a stento su (’antiche piante.
Ti maledice, stanco, il viandante 
ch’è lungi dal paterno casolare.

E t’impreca, piangendo, il poveretto ' 
che, ne le vie, stende la scarna mano 
per il raffermo pane quotidiano, 
e ne la lunga notte è senza tetto.

Benedetta la neve, o maledetta, 
svanirà presto a’ miti rai del sole; 
riederà primavera con le viole,
1 lieti canti, e la salubre aurctta.

Sol de la chioma l’aborrita neve 
giammai svanisce! E cresce, e cresce, ognora 
fatalmente più gelida, più greve, 
finché non suoni pure l’ultima ora!

Avv. GIUSEPPE MARENCO.
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UN NUOVO PROGETTO DI LEGGE
E UNA NUOVA OPERA D*ARTE

Neg i uffici de lta  C am era è s ta ta  le tta  
in questi giorni una  p ro p o sta  di legge 
■ul lenocinlo a  fino di s fru ttam e n to . Dice 
il proponente: « Che lo sfru ttam en to  delle 
donne per p a r te  di uumini che sono iu- 
siem e am anti o lenoni, s ia  un fenomeno 
che ha la su a  v ita  nella  od ierna società 
e specie nelle g lan d i m etropoli nazionali 
e s tran ie re , è indubbio che ta le  fenomeno 
ila oram ai contorn i e lineam enti p ropri, 
precisi e pe rm an en ti, e costitu isce un 
aito  che d a li’una p a r te  a lla rm a  la società  
e d a ll 'a ltra  é lesivo del d iritto  a ltru i. E 
per tan to  non è pii) lecito consen tire  da 
una società  civile che uua  siffa tta  azione, 
che è tu rp e  in sò e lede la società e i 
d iritti personali, rim an g a  abbandonata  a lla  
sola sanzione m orale . E ssa  dove oram ai 
avere la su a  sede n a tu ra le  nella  legge 
pun itiva . A ta l»  proposito  occorrerà  rico r­
dare che nel nostro  Codice penale abbiam o 
gli a r t. 345, 346, 347 e 348, sotto  il ti 
tolo i Del lenocinlo », che contem plano 
l’azione di colui che induce o favorisce la 
prostituzione e la co rruzione a  tito lo  di 
lucro ».

La p roposta  di legge è c o s titu ita  da 
un soio artico lo  del seg u en te  tenore: 
■ C hiunque in qua ls ias i modo iuducs a lla  
prostituzione uua  perso n a  e ne ese rc ita  
lo s fru ttam en to , è pun ito  con la reclusione 
da uno a  cinque ann i. Chiunque iu qual­
s ia s i modo favorisce o agevola la p ro s ti-  
tuziono o co rruzione di uua persona  a 
fine di s fru ttam e n to , 6 pun ito  con la re­
clusione da  uno a  tre  auui. In  en tram bi 
i casi se  la persona oggetto  delia prosi i- 
tuzione è m feriore ai 21 ann i, la pena , è 
au m en ta ta  del te rzo , se  inferiore ai 18 
della m età, se  in feriore s i  15 dei due terzi >.

Questo im portan te  progetto  di leggo di 
cui e ra  sen tito  il bisogno ed al quale 
hanno ce rtam en te  con tribu ito  i molti stud i 
di ca ra tte io  sociale che si sono andati 
facendo in questi u ltim i tem pi e lo rsp - 
presentazioui di c r itica  degli odierni cu­
l tu a li ,  coincide opportunam ente con una 
pubblicazione dolia quale si parla appuuto  
in questi giorni, e che t ra t ta  con m agi­
s tra le  po tenza di colorito e con m ordace 
in a lis i l’argom ento  della corruzione e de! 
lenocinlo. Q uesta pubblicazione che costi­
tu isce una vera  o pera  d 'a r te , è un ro­
manzo dovuto a lla  penna  ag ile  ed esp e rta  
di Ugo V alcarengbi, ed è uscito  o r orq 
in elegan te  edizione della  Casa mitrici, 
Italiana  di Torino (L. 2 50). É fio  s ' i t i ­
te la : I l  M om en to  d e llo  «deg n e , e s tig m a­
tizza, con un in te rò sssn te  congegno di 
aziono ed una  vivace p i t tu r a  di ca ra tte r i, 
uno di quegli am bien ti di co rru iiooe e di 
lenoeinjo che pon di redo 9> incontrapg 
pq|le g rand j m etropoli, •  la  rap p resen ta ­
zione ne p cosi v iva, o il rieùlfeto '' di 
reazione m orale dhe rie deriva! 4 coti in­
ten to , da non lasc ia re  dubbio che questa  
eccezionale opera d 'a r te  possa, non sola­
m ente in t e r i n a r e  e com m uovere, m a an ­
che influire »ul pensiero  <|el legislatore.

Dal Circondario
A lice Sei Colle (A. P.) —  Anche que­

s t'an n o  i c o l tr i  coscritti ai fecero onore e 
non tra lasc iarono  di fa r tu tto  quello che 
po tasi»  concorrere a lla  buona riu sc ita  
della veglia danzan te  offerta sabato  18 
corr. mese.

L’am pio salone —  pesto  nella casa  del 
aig. Riccabune P ietro , con tu tte  le como­
d ità  per una fe s ta  da ballo, riccam ente 
addobbato — ben p re s to  si affollò di g r a ­
ziose «ignorine e signore in eleganti 
toilettes, al da p re sen ta re  un attim o colpo 
d ’occhio.

Sem pre ben d ire tta  le danze, fra  la 
più »obietta a lleg ria  e cordialità , si pro­
lungarono fino al m attino.

Momhaldono —  Il sig. De Galateo, eg re ­
gio capo-stazione, che qui godeva delle 
s im pa tie  generali, venne traslocato  a  Ponti.

Gli amici di Mombaldone lo seguono 
con i loro auguri nella vicina residenza.

R icaldone (Ritardata) —  In risposta  a 
Febo del • Risveglio C ittadino ■ devo dire 
al g iovane tu rco  (perchè non è altro) che 
io non ho mai toccato nessuno e nemmeno 
la corrispondenza del 28 u. e. mi ha dato 
ai nervi, m a è lui p iu tto sto  che ha avuto 
ta n ta  audacia  di scrive re  tan te  fandonie 
che nem m eno quei della Cam era dei La­
voro di Ricaldone le credono, ed anzi, a 
quanto dicono, non ne sapevano niente.

In breve, si firm i come mi firmo io, 
cosi vedrò se ha ta n ta  responsabilità  come 
dice; io scrivo a viso aperto ; ge tti via la 
m aeohera e a llo ra  vedrò se s a rà  un uomo 
che m erita  risposta .

In r isp o sta  a lla  Cam era del Lavoro poi 
io rispondo:

Se voi avete una  re ttifica  a  fare , erede 
che l’avrò anch’io, e forse con pili diritto- 
di voi, porchò nella  vostra  corrispondenza 
del 28 u. s . date  a  noi del p re p o ten te  e 
del beduino, e uh« vi abbiam o lesi nel­
l'onore e iie ll'onestà; fa teci conoscer» 
qual'ò  la nostra  p repo tenza e in ohe modo 
vi abbiam o Icbo l'onore.

Riguardo poi a ll 'en tu s ia sm o  della festa , 
s ie te  voi che l'avete  v a n ta ta , perchè a  noi « 
ohe fosse pii) im ponen ti là  vostra  o la 
nostra, poco ee ne im portava, se  non foste 
s ta ti voi a ltri a  e sa lta rla , dicendo anche che 
avete m isu rato  le vostre  forze. Voi, fe­
steggiando i reduci, ave te  fa tto  il vostro 
dovere, come p iire noi, m a non do lev a te  
in taccarc i perchè noi risp e ttiam o  le vostre 
idee e voi dovevate r isp e tta re  le nostre, e 
se  seg u ite re te  a  s tuzzicarm i, s ta te  tra n ­
quilli che mi difende, perchè, ve lo dico 
francam ente, fandonie non ne faccio s c r i­
vere, e vi sostengo sem pre quel che dico, 
davanti a chiunque e se  volute segu itare  
a  scrivere , scrive te  facile che tu t t i  pos­
sano com prender» e giudicare: fate come 
me che non vado dagli avvocati.

Z o c c o l a  L u i g i .
Saseello —  Cosa fa l'ufficio tecnico della 

Provincia d'A lessandriaT  M entre da tu tto  
lo atradale  d ipendente da  Savona venne 
to lta  la neve, al ponte d e li 'E rro  lin o  alle 
vicinanze di C artosio il p asso  è reso assa i 
difficile ai ruo tab ili con danno ai voetrì1 
more» ti.

T E R M E  D ’A O Q U I
Arnesi arrivi 

Sig. Dori. Malan, Torino 
■ Comm. Giuseppi! M enade Reggio E. 

S ig .ra Contessa Em m a Zuccalà, Frascati 
Sig. Carillo R overe,«A bbiategraseo 
S ig .ra Rovere, id.

.Sig. D irektor Stinshoff, Berlino.

La Settimana
Il Ysgllonissino prò Soeielà Riunite

— Cerne desol i voi lo: come lappinom i tarlo 
alla m eute degli acquasi e delie nostre  s i­
gnorine. E' la  qu iu tesseuza dello sfarzo et 
dello sforzo per reodarlu  m aggiormente, 
a ttraen te  o splendido. E' il sap ien te  con-
Ìeb n o 'd i  luci e colori che nella se ta  del 

0 febbraio mille e m ille lam padine e le t­
triche diffonderanno p e r  l’am pio tea tro  
riccam ente addobbato e reso  upa vera  
àiuol» m ulticolore, eh» innalzerà  il euf( 
profumo di fiori fréschi p e r unirlo  a  
quello della n o s tra  gioventù.

A questo in ten to  saran n o  d is tr ib u iti r ic ­
chissim i prem i alle m igliori m aschere, in 
denaro ed oggetti » legan tissim i, t ra  cu i 
si Riacf iodiparo L. 150 da aa s tg n a rp i aj 
m iglior gruppo di m aschere, un m agnifjto 
pendolo artis tico  in ceram ica (dono dei 
Municipio]!, L. 100 in òro pel gruppo p iù  
brillantò  ò sp irito so  (dono della  Fulgur), 
L. 100 in oro da asseg n ars i a lla  «oppia 
di m asebers più « legante (dono dell’avy. 
Morialdi), uno splendido servizio di posate 
ppr (ru tta  in argento  dora to  (donò fiellà 
Società Term ale), un serv izio  di cucchiaini 
d 'argen to  (dono' dall'avv. Braggio), un 
graziosissim o braccialetto-orologio (dono 
del cav. Teodorani), due a r tis tic i portafiori 
(dono del sig. Della G risa), uu elegante 
cestello in cris ta llo  (dona del sig. Basaluzzo). 
Ài palchi meglio addobbati verranno as­
segnati prem i speciali.

Nessuno può non re s ta re  com preso da  
tan to  splendore e fes tiv ità  che ni annunzia 
in tu t ta  la su a  m agnificenza, pensando 
che partecipando a  al bella festa , si 
compio il g rande dovere della beneficenza.

11 Y eg liope  p rò  C a m e ra  d e l L avorai
riuscì degno degli o rgan izza to ri per il 
m antenim ento dell’ord ine e per l'arm onia 
du ra ta  in in te rro tta  fino all 'a lba .

T eg lia  a l l ’A r te  e t  M a r te  —  Sarà tu t ta  
una so rp resa  di luci e di colori: L'Oriente 
femminile, ra p p resen ta to  dalle nostre  
più leggiadre signorine, quasi tu t te  in 
eleganti costum i, ronderà, q u esta  gerg, 
solenne omaggio di am m irazione ai due 
simboli che racchiudono in sè  ta n ta  poesia 
di idea lità  e di fresca gioventù . Il ricco 
addobbo del salone, trasfo rm ato  quasi in 
una pagoda, i Buntuosi -costum i, nonché 
le sfarzose toilettes delle nostre  ballerino, 
coatituiscono quel non bo che di oriental­
mente affascinante e pieno d 'incantevole 
splendore da p rodurre  in tu t t i  una vera  
ed em ozionante illusione di vero incanto 
di v ita  e di allegria .

Al C irco lo  E l e t t o r a l e  I s t r u t t i v o  B o rg o
F is te r n a ,  questa  se ra , g ran  festa  da 
ballo a  cui p a rtec iperanno  ta n ta  gioventù 
acquose non che num erose au to rità  c itta ­
dine esp ressam en te  in v ita te . S arà  una festa  
degna di ricordo.


